
Parole da interpretare come commento
al risultato elettorale che arriva dalla
Francia dove la destra ha avuto un inne-
gabile (e preoccupante) sussulto, ma an-
che come monito agli antieuropesti che,
nelle più diverse situazioni nazionali, si
accingono ad affrontare le elezioni di
maggio come rivincita sull’Europa uni-
ta e sull’euro.

Il Capo dello Stato, lasciando le Fos-
se Ardeatine in conclusione della cele-
brazione dell’eccidio di settantant’anni
fa, ha voluto ribadire l’allarme per una
pace conquistata con il sacrificio di tan-
ti, che deve restare «non un dato sconta-
to o, addirittura un regalo, ma una con-
quista dovuta a quella unità europea, a
quel progetto comune europeo che, og-
gi troppo superficialmente, da varie par-
ti si cerca di screditare e di attaccare».

Per il presidente, che la scorsa setti-

mana era già stato a Cassino «per ricor-
dare altre giornate terribili» nessuno
può interpretare a proprio uso e consu-
mo il significato di questi settant’anni di
storia nazionale ed europea. «Bisogna
sempre ricordare a tutti quello che si è
vissuto in Italia e in Europa. E non si
può giocare con posizioni che tendono a
screditare il nostro patrimonio di lotte
per la libertà».

L’europeista convinto Giorgio Napo-
litano ha sempre difeso l’intuizione, e
anche la realizzazione, pur tra tante dif-
ficoltà, di un’Europa unita, anche se
non ha mai fatto mancare la sottolinea-
tura dei limiti e la sollecitazione a supe-
rarli. Anche nel discorso tenuto a Stra-
sburgo nel febbraio scorso aveva gelato
i teorici dell’antieuropeismo bollando
quegli atteggiamenti come «vacua pro-
paganda e scarsa credibilità nelle paro-
le di quanti hanno assunto atteggiamen-
ti liquidatori verso quel che abbiamo
edificato nei decenni scorsi, dall’Euro-

pa dei 6 all’Europa dei 28. Come si può
parlare di “fine del sogno europeo”, so-
stenendo magari che quella fine si po-
trebbe scongiurarla abbandonando
l’Euro per salvare l’Unione? La fattibili-
tà e le conseguenze traumatiche di
quell’abbandono vengono considerate
da qualcuno con disarmante semplici-
smo. Né vedo quale dovrebbe essere il
luogo e quali i garanti di un così impro-
babile scambio».

CRITICHEE SOSTEGNO
Non si è fatta attendere la voce di Mat-
teo Salvini, pronto a schierarsi con Ma-
rine Le Pen nel prossimo parlamento
europeo. «Da Napolitano parole vergo-
gnose: usa le Fosse Ardeatine per attac-
care chi “superficialmente” scredita e
attacca l’Unione Europea. I dinosauri e
gli euro-burocrati hanno paura» ha det-
to il segretario della Lega perché «dalla
Francia arriva un vento di Libertà, il 25
maggio l’incubo di Napolitano, Merkel
e dei tifosi dell’Euro diventerà realtà».

«Napolitano ha colto un aspetto fon-
damentale del bivio storico di fronte al
quale ci troviamo» ha dichiarato il presi-
dente della commissione Bilancio della

Camera, Francesco Boccia. «Quando il
presidente dice che bisogna stare atten-
ti a chi attacca l’Unione europea, ci ri-
corda, nello stesso tempo, quanto que-
sta abbia significato la fine delle atroci
guerre nel nostro continente e come il
rafforzamento dell’unità politica
dell’Europa rappresenti la strada più
forte per uscire dalla crisi. I ritardi de-
gli ultimi anni non devono portarci a fa-
re errori ancora più gravi che ci potreb-
bero far sprofondare nel caos. Il Partito
democratico, che ha nell’Europa uno
dei suoi principi fondanti, contrasterà
con fermezza ogni deriva populista di
chi, pur di guadagnare qualche voto al-
le prossime elezioni, rischia di fermare
un processo che è l’unica garanzia per
una nuova fase di sviluppo». Per Loren-
zo Dellai, capogruppo alla Camera dei
Popolari per l’Italia «occorre che le con-
quiste democratiche vengano ripropo-
ste come valore e non siano lasciate mo-
rire in una deriva di indifferenza. Per
questo il richiamo del Presidente Napo-
litano, anche in relazione al progetto
europeo, non è una stanca ritualità, ma
l’affermazione di una doverosa respon-
sabilità».

P
iù che un campanello d’al-
larme è una sirena quella
suonata in Francia dal
boom elettorale del
Front National. Il proble-
ma non è solo il peso nu-

merico che il partito di Marine Le Pen
potrà aggiungere all’esercito dei popu-
listi antieuropei che secondo tutte le
previsioni si prepara ad invadere il par-
lamento europeo tra due mesi esatti. Il
successo dell’estrema destra francese
è anche un segnale di quanto siano dif-
fusi e radicati i risentimenti cresciuti
da quando la crisi si è abbattuta su tutti
i Paesi. E non va certo sottovalutato l’ef-
fetto galvanizzante che gli eventi fran-
cesi possono avere sui partiti e sui movi-
menti simili fuori dalla Francia. Se ne è
avuta una chiara percezione anche in
Italia nell’entusiasmo per madame Le
Pen manifestato non solo dalla Lega e
dai seguaci di Fratelli d’Italia ma anche
da Beppe Grillo. Manifestazioni di giu-
bilo simili sono venute anche dai Paesi
Bassi, dal Belgio, dall’Austria, dai Paesi
scandinavi. Più prudenti gli antieuro-
pei britannici dell’Ukip e gli anti-euro
tedeschi di “Alternative für Deutsch-
land”, gli uni e gli altri imbarazzati (evi-
dentemente più dei grillini) dagli aspet-
ti demagogici e xenofobi che traspaio-
no dal Front National nonostante gli
sforzi cosmetici della signora che lo co-
manda e del suo sodale olandese Geert
Wilders.

È vero che, per quanto se ne sa (po-
co), i sondaggi commissionati dalle isti-
tuzioni di Bruxelles – parlamento com-
preso – e dalle grandi famiglie politiche
europee non sarebbero poi tanto cata-
strofici. Sembra che non prevedano, ad
esempio, che il gruppone degli antieu-
ropei cui stanno lavorando da mesi Ma-
rine Le Pen e Wilders conquisti addirit-
tura il terzo posto per consistenza nu-

merica nell’assemblea. Ma le rilevazio-
ni degli istituti sono state fatte ovvia-
mente prima del voto in Francia e poi è
cosa nota che i partiti con una forte vo-
cazione antiistituzionale e protestata-
ria risultano regolarmente sottostima-
ti nei sondaggi prima delle elezioni. In
ogni caso il gruppone avrà un suo peso,
nonostante il paradosso di essere una
forza che nega la legittimità stessa
dell’istituzione in cui ha scelto di stare.
Un paradosso con il quale hanno con-
vissuto, finora, solo gli eurodeputati
della Lega e pochi altri loro emuli e che
finirà per limitare i loro spazi di iniziati-
va politica isolandoli, di fatto, in un
ghetto. Questa è, almeno, la speranza
che si sente esprimere negli ambienti
del parlamento attuale. Ma potrebbe
trattarsi di una consolazione fallace,
non tanto perché gli antieuropei cer-
cheranno comunque di condizionare i
lavori dell’assemblea, quanto perché al-
meno su alcune questioni non è da

escludere che offrano appoggi alle for-
ze più conservatrici.

I promotori del gruppone, fino ad
ora, hanno lavorato in silenzio e piut-
tosto sotto traccia. Si tratta di vedere
se ora, dopo l’exploit in Francia, cam-
bieranno strategia. Il compito di Le
Pen e Wilders, comunque, non è sem-
plicissimo: i partiti antieuropei appar-
tengono alla galassia dell’estrema de-
stra, o comunque le sono vicini. Ten-
dono ad avere perciò propensioni na-
zionalistiche che non rendono facile
la collaborazione a livello europeo. È
anche per questo motivo, probabil-
mente, oltre che per ragioni di decen-
za, che il Front National e il “Partito
per la libertà” di Wilders hanno scelto
di non chiamare all’appello le forma-
zioni più apertamente estremistiche,
come i neonazisti tedeschi e svedesi e
simili, il cui apporto di voti sarebbe
stato, comunque, esiguo.

Il grosso delle truppe reclutate fino-
ra sarebbe costituito, oltre che da fran-
cesi e olandesi, dagli indipendentisti
fiamminghi belgi, dai “liberali” della
Fpö austriaca dell’erede-nemico di
Haider Heinz-Christian Strache, dai
partiti anti-tasse di Svezia (Sverigede-
mokraterna) e Danimarca (Partito del
Popolo Danese di Pia Kjaersgaard) e
da una pattuglia di nazionalisti conser-
vatori polacchi. Fuori, come abbiamo
detto, britannici indipendentisti e
“alternativi” tedeschi. Ovviamente
salvo ripensamenti, che qualcuno in
Germania starebbe cercando di forza-
re in AfD. Dall’Italia confluirebbero
nel gruppone, con entusiasmo, i leghi-
sti, sempre che superino la soglia di
sbarramento (cosa da escludere per
quelli di Fratelli d’Italia, altri estima-
tori incondizionati del Front Natio-
nal), mentre sembrerebbero per ora
senza esito i tentativi di seduzione (po-
litica) di madame Le Pen nei confron-
ti dei grillini. I quali, però, non si capi-
sce in quale gruppo politico possano o
vogliano far confluire i loro deputati.
Se si collocassero nel gruppo misto,
potrebbero agevolmente dare una ma-
no ai loro correligionari di fede antieu-
ropea.
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Il 10aprile si avvicinaepreoccupanon
pocoSilvio Berlusconi,quando il
giudicedi sorveglianza decideràsu
comedovrà scontare la pena. Ieri l’ex
premierè sbottato:«Semi mettonoai
domiciliariForza Italiaandrà al 28%.E
iosarò ilBerlinguer delcentrodestra».
Addirittura.Ma adargli filoda torcere
nonsono solo le toghe,è anche il suo
partito. Infatti prima hascritto unanota
perbacchettare i forzisti troppi divisi e
agitati, richiamandoli all’unità e,
soprattutto,a «metterdaparte
personalismi».PoiBerlusconiha
nominato imembri delComitatodi

Presidenzadi Forza Italia. Trenta
compresosestesso:ci sono tutti ibig
maanchealcuni segnali chiarie una
esclusione: fuoridalla plancia di
comando la «pitonessa»Daniela
Santanchè.Entrano invece lenuove
levedel«cerchiomagico»attorno all’ex
Cavaliere,come Giovanni Toti,Marcello
Fiori,Maria Rosaria Rossi, il giovane
sindacodi PaviaAlessandroCattaneo, il
«rottamatore»azzurroe la leaderdei
giovaniAnna GraziaCalabria. C’èpoi il
gironedi quelli che«partecipano
all’ufficiodi presidenza»,dove trova
postoanche ClementeMastella.
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I sondaggi al momento
non li premiano ma
i partiti di protesta
sono sempre sottostimati

● Il presidente: «Attenti a chi superficialmente
attacca la Ue». Salvini: «Parole vergognose»
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